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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Noi contro il silenzio sui cristiani perseguitati

Radicali, una (e)mozione da scontro

ANDREA
SARUBBI

«Gesti significativi ed espli-
citi», aveva chiesto il papa 

ai responsabili civili dei vari paesi. 
Gesti «di amicizia e di considera-
zione nei confronti delle minoran-
ze»: i cristiani perseguitati nel 
mondo, certo, ma anche i fedeli di 
altre religioni che vedono minaccia-
ta la libertà di culto. E 
così, in maniera so-
bria ma sentita, mer-
coledì scorso abbiamo 
deciso di rispondere 
all’appello: un’ora 
strappata ai lavori par-
lamentari – o alle re-
sponsabilità istituzio-
nali, a seconda dei casi 
– per leggere insieme, 
nel chiostro di San 
Gregorio al Celio, le testimonianze 
dei nuovi martiri. Gente abituata a 
morire in silenzio: il silenzio dei 
media e, soprattutto, dei governi.

In una lettera inviata a noi parla-

mentari sul pogrom anticristiano di 
Orissa, i missionari del Pime parlano 
espressamente di «perseguitati di serie 
B». Denunciano omicidi di civili, stu-
pri di suore, rapimenti di sacerdoti, 
incendi di chiese; non usano mezzi 
termini contro il governo locale e la 
stessa polizia, «che ha fatto finta di non 
vedere», e ci chiedono di «formulare 
alle autorità indiane richieste di passi 
e garanzie concrete». Passano i giorni 

e il numero delle vittime 
cresce: proprio mercoledì 
è morto un altro sacerdo-
te, padre Bernard Digal, 
aggredito il 25 agosto dai 
fondamentalisti indù.

Lo abbiamo ricorda-
to, l’altra sera, e con lui i 
tanti cristiani uccisi in 
Iraq. Dove la caduta di 
Saddam Hussein ha ri-
dato fiato a vecchie con-

trapposizioni: «La forza e la rabbia 
inespresse per tanti anni – ha ricorda-
to monsignor Philip Najim, procura-
tore caldeo presso la Santa Sede – so-
no venute violentemente alla luce». 

Pur avendo manifestato contrarietà 
alla permanenza di truppe americane, 
i cristiani sono assimilati all’Occidente 
e la loro presenza è fortemente minac-
ciata: da Mosul sono in fuga duemila 
famiglie, mentre le chiese vengono 
bruciate; l’arcivescovo Raho è l’ultima 
vittima di una lunga catena di omicidi, 
tutti senza processo.

Non avevamo altro fine che quello 
di manifestare vicinanza ai cristiani 
perseguitati. E lo abbiamo fatto senza 
retorica, in maniera semplice, metten-
do da parte la politica e facendo parlare 
il cuore. Ecco, ora è arrivato il momen-
to di fare un passo avanti: perché la 

solidarietà va bene, ma dietro le perse-
cuzioni ai cristiani ci sono questioni 
che una forza politica come la nostra è 
chiamata a sollevare. Nella speranza 
che questo governo abbia il coraggio 
di prenderle sul serio (con tutto il ri-
spetto per le mozioni presentate in 
questi giorni, ci vuole ben altro) per poi 
affrontarle in sede internazionale.

Partiamo dall’India. Nella lettera a 
cui accennavo, i missionari del Pime 
denunciano la connivenza dei governi 
locali con i fondamentalisti indù e pro-
prio il governo di Orissa – in mano a 
un partito che ha per slogan L’India 
agli indù – si candida a governare il 

paese, il prossimo maggio. La diocesi 
di Bhubaneshwar si è vista negare ri-
sarcimenti per le oltre 100 chiese bru-
ciate, i testimoni chiamati a deporre 
nell’inchiesta sulle violenze sono stati 
minacciati apertamente. Ne conoscia-
mo nomi e cognomi, abbiamo il dove-
re di impedire che vadano ad allunga-
re la lista dei martiri.

Ma anche la situazione dei cristia-
ni in Iraq ci chiama a un’azione più 
incisiva, perché accanto 
alla persecuzione religio-
sa viaggia parallela una 
strategia di annienta-
mento politico. Penso 

alla riforma approvata 
in settembre dal parla-
mento di Bagdad, che 
ha cancellato l’attribu-
zione di seggi alle mi-
noranze in 6 dei 14 
consigli provinciali che 
andranno al voto a gennaio. La me-
diazione dell’Onu, affidata a Staffan 
De Mistura, è stata percepita dai ve-
scovi come «un’elemosina»: si parla 
infatti di 3 province anziché 6 (Ba-

gdad, Ninive e Bassora) e di 12 seggi 
(anziché 15) destinati alle minoranze, 
dei quali solo 7 ai cristiani. Nelle altre 
tre province, i cristiani non saranno 
rappresentati: il rischio di “curdizza-
zione” dell’area di Dohuk, Kirkuk ed 
Erbil è molto alto. 

Sui quotidiani più diffusi nel no-
stro paese non si trova traccia di queste 
notizie, che la tv oscura perché non 
fanno ascolto: bisogna andarle a cerca-

re nei mass media catto-
lici – dalla Radio Vatica-
na ad Avvenire, da Asia-
news alla Misna – come 
se fossero argomenti di 
nicchia. Come se si trat-
tasse dell’inaugurazione 
di un centro pastorale in 
una diocesi sperduta del 
sud del mondo. Stiamo 
parlando, invece, del ri-
spetto dei diritti umani: 

argomento sempre buono per strappa-
re applausi in un comizio, ma eviden-
temente troppo leggero di fronte ai 
numeri – quelli sì, pesantissimi – del-
le bilance commerciali.

PIER PAOLO
SEGNERI

«A volte bisogna provocare il 
dramma per evitare la tra-

gedia», basterebbe questa sola frase 
di Marco Pannella per riassumere, 
in poche parole, tutto il settimo con-
gresso di Radicali Italiani. Ma l’as-
semblea di Chianciano, così viva e 
partecipata, merita certo qualche 
riflessione in più. Anche se il dram-
ma c’è stato. Ed ha creato pure scon-
tri, dissidi, tensioni, pressioni e ac-
cuse. Un dramma che racchiuderei 
in due sole parole: la mozione e 
l’emozione. 

Il clima che si è respirato a 
Chianciano è stato, sul piano politi-
co, autenticamente emozionante e 
drammatico. Forse perché i Radica-
li vivono sempre con enorme inten-
sità ogni fase decisionale, di scelta e 
di dibattito. In ogni occasione. An-

che quella apparentemente margi-
nale o considerata di minore impor-
tanza. Forse perché il caleidoscopio 
di interventi, la ricchezza di idee, la 
molteplicità di proposte e la diversi-
tà degli argomenti trattati hanno 
mostrato le mille contraddizioni e le 
sane incoerenze che animano i po-
chi R/esistenti di una visione libera-
le delle istituzioni, della società e 
della politica. Una visione laica.

Il congresso di Radicali italiani 
è stato vissuto in contraddizione 
aperta con le responsabilità del pre-
sente e quelle prospettate per il fu-
turo: il rapporto con il Pd e il ritorno 
della Rosa nel Pugno, l’anagrafe 
pubblica degli eletti e dei nominati, 
la religione e la religiosità, la scuola 
e l’università, la ricerca e l’ambiente, 
l’economia e il debito pubblico, l’ele-
zione dei dirigenti e la presenza dei 
radicali storici, su cui si è incentrata 
l’attenzione degli iscritti allo scopo 

di rinnovare la storia del più antico 
partito italiano. I radicali storici, in-
fatti, indicano oggi la forza e la du-
rata di un percorso davvero antico e 
riformatore.

Antonella Casu, radicale storica, 
è stata riconfermata alla guida della 
segreteria nazionale. Una fiducia 
riposta in modo pressoché unani-
me. Una conferma positiva perché 
piena di quella sensibilità umana e 
politica così rara da vedere nell’at-
tuale e generale ipocrisia del potere 
o della partitocrazia italiana. Anto-
nella Casu ha pianto, è vero, ma le 
sue lacrime profonde e sincere di-
mostrano che è una donna forte. 
Soltanto chi è debole tende a na-
scondere le proprie fragilità. Chi è 
davvero forte, come Antonella ci ha 
dimostrato, non teme di portare su 
di sé il peso gravoso delle proprie 
fragilità. Chi è davvero forte non ha 
paura di mostrare le proprie debo-

lezze, i momenti di sconforto, i pro-
pri limiti. Soltanto chi è debole co-
struisce per sé corazze e muri di 
pietra inaccessibili agli altri. Forse 
perché dietro quelle mura interiori 
gli uomini nascondono tutta la loro 
pochezza. Antonella no. Antonella 
è forte. E non è ipocrita. Anzi, la sua 
autenticità ci ha regalato emozioni 
vere fino all’ultimo istante. Grazie.

 Per quanto riguarda la mozione, 
invece, si è consumato un altro 
scontro politico tra Pannella e Boni-
no. Stavolta non nella forma o nel 
metodo quanto piuttosto nel merito 
dei temi evidenziati nel testo votato 
dal congresso. «Un’ottima mozione 
– l’ha definita Marco – che sarebbe 
stata perfetta fino a dieci giorni fa o 
dieci settimane fa». A quanto pare 
lo screzio emerso sulla mozione di 
Chianciano si protrarrà inevitabil-
mente nel dopo-Chianciano. Da non 
perdere.

MARIO
PAGLIARO

L’obiettivo del management che le due 
maggiori banche italiane fanno filtra-

re dalle colonne del quotidiano di Confin-
dustria è quello di essere sì ricapitalizzate 
dallo stato; ma senza che poi la mano pub-
blica possa avere diritto di voto in consiglio 
di amministrazione. Insomma, la collettivi-
tà paghi e non interferisca. Entrambe le ban-
che in questione avevano da tempo in corso 
un programma di miglioramento radicale 
della qualità dei servizi offerti ai clienti che va 
sotto il nome di lean (snello). Ma la verità è ciò 
che è ineluttabile. E non esiste qualità sul la-
voro che non sia basata sull’etica del rispetto 
della persona.

Evidentemente acquistare tossici mutui 
subprime con i soldi dei clienti, significa 
soltanto metterne a rischio il risparmio e 
costringere poi le imprese a restare senza 
credito quando la bolla sarà scoppiata. 
Adesso pensate all’organizzazione della gran 
parte delle banche italiane: strutture gerarchi-
che in cui, al fine di stabilire un capillare 
controllo, tanto gli impiegati che i quadri in-

termedi lavorano secondo procedure e vengo-
no misurati in relazione ad obiettivi annuali 
stabiliti dal management centrale. Tutte le de-
cisioni strategiche vengono prese nel consiglio 
di amministrazione o in uffici separati fisica-
mente e culturalmente dai luoghi in cui le 
persone conducono il lavoro. 

Oltre a uccidere il flusso delle idee, 
questo è l’opposto dell’organizzazione co-
struita intorno allo scopo di servire il clien-
te. Fra la fine degli anni ’90 e i primi anni 2000 
la Bbc mandò in onda una serie di documen-
tari dal titolo Back To The Floor. Alcuni mana-

ger spendevano una settimana a contatto con 
i clienti del loro business: servire ai tavoli; or-
ganizzare matrimoni; recuperare bagagli 
smarriti; e molto altro. Improvvisamente gli 
si svelò un nuovo mondo di opportunità: ca-
pivano cosa non funzionava e cosa significava 
essere nei panni dei (loro) clienti. Il program-
ma è stato un grande successo di pubblico ed  
è attualmente in programmazione da parte 
della tv pubblica americana (la Pbs)

In banca è lo stesso. Il management 
bancario invece stare a contatto con clienti 
e analizzare la miniera di informazioni ri-

sultante, la dà in outsourcing. Cioè, rinuncia 
a comprendere quali sono le cose che chie-
dono i clienti e i modi del loro fallimento. 

Liberatevi dei consulenti e delle società 
informatiche. Le tecnologie dell’informa-
zione devono tornare ad essere, letteral-
mente egemonizzate dalla cultura e ritor-
nare ad un ruolo di supporto. Al posto dei 
numeretti e dei grafici senza senso, ditemi 
ogni giorno dove stiamo sbagliando con 
report brevi e comprensibili da parte di un 
manager laureato in una disciplina umani-
stica. Il lettore ricorderà forse la storia di 

quell’azienda italiana di automobili il cui ma-
nagement al finire degli anni ’80 si proclamò 
convinta seguace della “qualità totale”. Si trat-
ta della stessa azienda che nel 1990 aveva in 
Italia 108mila dipendenti che producevano 
17,3 auto ciascuno; e nel 2008 invece di dipen-
denti ne ha 20mila che producono un terzo 
delle auto di dieci anni prima.

Invece, il nuovo management delle ban-
che che emergeranno dalla più grave crisi 
finanziaria del dopoguerra dovrà cambiare 
il modo di pensare e realizzare il manage-
ment bancario. Perché la causa principale 
della crisi odierna risiede nel modo in cui 
i servizi finanziari sono stati prima conce-
piti; e poi erogati. Si richiede di pensare 
all’organizzazione bancaria non come una 
struttura di comando, ma come un sistema 
il cui scopo è il cliente. Organizzatevi attor-
no a questo scopo e lasciate che tutte le 
decisioni fluiscano da questa scelta. Poi, 
riaccoppiate il management al lavoro e por-
tate l’assunzione delle decisioni là dove 
viene fatto il lavoro. Là fuori ci sono 4 milio-
ni di pmi da aiutare; e il popolo con il più alto 
tasso di risparmio al mondo da riconquista-
re.

Come aveva 
chiesto il papa, 
abbiamo voluto 

fare un gesto 
di amicizia 

e considerazione

Di fronte a ciò 
che accade 

ci vuole altro 
che le mozioni 

presentate 
in questi giorni
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